
|y* 
Pao. 3 -«L'UNITA*» Sabato 22 ottobre 1949 

SCRITTORI SOVIETICI 

MICHELE SCIOLOKHOV 

\ 

# <I cosacchi sono un popolo gaio, 
vivo, benevolmente scherzoso... 
Cantano stupende canzoni ispira­
te, canzoni della steppa che feri­
scono ed accarezzano il cuore. 
Esse echeggiano di regione in re­
gione e non si dimenticano più >, 
così scriveva il romanziere sovie­
tico Serafimovic in una sua bio­
grafia di Michele Sciolokhov, 
quando questi, una quindicina di 
anni fa, otteneva il pieno ricono­
scimento del puhhlico e della cri­
tica. 

Sciolokhov è nato infatti cosac­
co, nel 1905. nella fattoria di Yio-
«censkaia sul Don. Andò prima a 
scuola dal prete del villaggio, poi 
al ginnasio della vicina Boguciàr; 
lo abbandonò durante la guerra 
civile per combattere nelle file dei 
cosacchi rivoluzionari contro le 
bande bianche che saccheggiava­
no le steppe. Fu quindi muratore, 
scaricatore fluviale, maestro, con­
tabile. < La vera attrazione per la 
letteratura — scrive egli — co­
minciò nel 1923 quando apparvero 
i primi racconti sulla vita del 
Don >. Esordi in quell'anno e nel 
1925 era già autore di due libri 
« I racconti del Don > e t I.a step­
pa azzurra >. 

Ma la sua fama letteraria data 
dall'apparizione dei primi volumi 
del « Placido Don > e della « Terra 
dissodata >, di questi che re­
stano sino ad oggi, mentre co­
mincia a pubblicarsi a puntate su 
giornali sovietici il nuovo roman­
zo < Essi combatterono per la pa­
tria >, le sue due opere principali, 
e che costituiscono per la lettera­
tura sovietica una tappa impor­
tantissima della sua breve storia 
di poco più di tre decenni. 

Il nome di Sciolokhov ha var­
cato i confini dell'URSS ed è uno 
dei pochi nomi di scrittori russi 
contemporanei conosciuti nel mon 
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d o occidentale, ma non si può dire 
che all'interessamento dei lettori 
anche stranieri abbia corrisposto 
un pur minimo serio interesse cri­
tico. Ma si deve d'altra parte ri 
conoscere che. i traduttori gli han 
no reso in Italia un pessimo ser­
vizio trattandolo con negligenza, 
e persino mutilando e spesso de­
formando la sua frase e la sua 
pagina. Cosi i lettori più esigenti 
s e hanno ricevuto l'impressione 
d'uno scrittore alla buona e, sfug­
gendo loro di conseguenza anche 
la novità dei suoi contenuti, non 
tono riusciti a vederlo nella sua 
vera statura. 

Ed invece nell'URSS, dopo la 
morte di Gorki. per tutto il de­
cennio che va dal 1930 al 1940. 
• si può dire ancor oggi, lo scrit­
tore a cui s'è data più importan­
za è stato certamente Michele 
Sciolokhov. E la ragione è sem­
plice: in lui più che in ogni al­
tro si ravvisava una proposta 
concreta e provveduta di reali­
amo socialista. -m'espressione com­
piuta di letteratura sovietica, un 
esempio ormai uscito dai limiti del 
tentativo in cui sino allora si era­
n o sforzati vari scrittori seguendo 

Errata corrige 
Caro Infrao. 

per uno strano errore di 'lampa. nel 
mio articolo m Ediar Fot. si parla di 
«n cerio Boffenbaeh. ette noi i nemmeno 
U muncitta Offenbaeh Si tratta, m real­
tà, di E. T. A. Hoffmmnn, noto tcrittor» 
romantico tedesco. autore di racconti fan­
tàstici • grotteschi. 

Grarie per la pubblicasene della pre-
mante rettifica Caramente, tuo 
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tendenze contraddittorie e, salvo 
alcune eccezioni, ancora estranee 
al suggerimento vivo della nuova 
realtà. 

Con « Il placido Don > e « Ter­
ra dissodata > Sciolokhov per­
veniva invece ad un'immagi­
ne veramente chiara ed orga­
nica della Russia contemporanea 
Oltre i confini della vita cosacca, 
egli riusciva per primo a dare il 
grande romanzo del passaggio 
della campagna al socialismo, del 
travaglio della coscienza contadi­
na, della lotta di classe, della resi­
stenza accanita dei kulak e della 
loro disfatta, della vittoria della 
collettivizzazione. Tutto questo 
entrava nei romanzi di Sciolokov 
come materia viva, non più in un 
modo episodico o folcloristico, ma 
come storia della gente sovietica. 

Su questo va posto l'acconto nel. 
la valutazione di Sciolokhov, su 
questa sua capacità d'arrivare ad 
autentiche scoperte nel tessuto vi­
vo dell'odierna società sovietica; e 
poi sulla sua resistenza alla ma­
teria, propria del narratore, ele­
menti che lo rendono effettiva­
mente uno scrittore di taglia non 
comune e assai più profondo, 
ossai più vero, di quanto le cat­
tive traduzioni lascino supporre. 
Non dobbiamo farci ingannare da 
quel modo analitico di scrittura. 
dall'insistenza dello scrittore su 
ogni figura, su ogni dettaglio, ma 
individuare le qualità fondamen­
tali del romanziere: la costruzione 
dei suoi libri, l'illuminazione psi­
cologica ottenuta dentro l'azione. 
l'ampiezza dei suoi orizzonti e 
l'accento drammatico. C'è inne­
gabilmente un mondo organico. 
visto interamente in tutti i nessi 
che lo reggono, in tutti i suoi con­
trasti. oltre !a descrizione delle 
apparenze, oltre il naturalismo. 
in una identificazione realistica, 
di cui del resto abbiamo la ripro­
va in quel senso vivo dell'uomo. 
che sta al fondo di ogni pagina. 
ohe concretizza i personaggi, li 
giustifica. 

Ed il linguaggio di Sciolokhov 
è tanto genuinamente estratto dal­
la parlata viva del popolo russo 
e ricomposto in una scrittura vi­
gile, da rivelarsi come diretta­
mente determinato dai nuovi con­
tenuti che egli introduce nel ro­
manzo. dal mondo dei cosacchi e 
della campagna russa impegnato 
in un totale processo di rinnova­
mento, di trasformnzione. 

Questi clementi fanno di lui uno 
scrittore sovietico estremamente 
rappresentativo, il cui vigore let­
terario ha le radici nel carattere 
nazionale del popolo russo, da 
una parte, e nella continua pre­
senza dei problemi vivi della so­
cietà socialista, dall'altra. Sono 
queste le condizioni del realismo 
socialista, il quale esige una ri­
cerca esercitata a fondo sul tes­
suto della società e della vita po-
f»olare e l'illuminazione dei loro 
ati fondamentali non apparenti, 

non accessori. 
Queso spiega perchè, a buon di 

ritto, Sciolokhov sia considerato 

quasi un classico della letteratura 
sovietica, se si può usare questo 
termine per lo scrittore che ap­
partiene ad una letteratura con­
temporanea e di recente determi­
nazione, una letteratura nella 
quale non c'è comunque nessun 
autore che faccia scuola, che detti 
la sua maniera agli altri. La let­
teratura sovietica presenta una ta­
stiera estremamente varia e ricca 
di modi d'accostamento al pro­
blema del realismo socialista, il 
quale risulta la definizione gene­
rale dell'arte in quella società. 
ma non è una tendenza, uno stile 
prefissato, e comprende invece le 
indoli e gli stili più diversi. Cosi 
anche Sciolokhov, pur essendo 
estremamente rappresentativo per 
il romanzo sovietico, costituisce 
una soluzione valida del realismo 
socialista, ma non certo l'unica 
possibile. Numerosi altri scrittori, 
purtroppo spesso all'estero igno­
rati, concorrono con lui alla de­
finizione di questa letteratura. La 
sua importanza, la sua grandezza 
di scrittore stanno precisamente 
nell'originalità del suo modo di 
fare del realismo socialista. 

PIETRO ZVETEREMICH 

A PROPOSITO DEL DISCORSO Dì RHO 

Meda fu l i II inni nel 1924 
della polilifa di De Caspcri 
Un'intervista con Guido Miglioli - Quando il Presidente si halteve per 
il fascismo - L'esclusione di Meda dalla lista del partilo popolare 

.'•IAKTIIA TORKN, dì cui presentiamo un'immagine autunnale, è una 
nuova promessa del cinema. Svedese come la Garbo e la Bergman, essa 
ha presto trovato un regista disposto a valorizzarne >e doti. La bella 
attrice sta infatti « girando » a Siena sotta la guida di Siotlmak un 
film, « Il deportato », di cui sari interprete anche Marina Berti. 

Sono tornato da Budapest. Mi-' 
glioli è tornato da un lungo viaggio 
in Bulgaria, in Albania ed in Ce­
coslovacchia. Ci siamo incontrati 
ed abbiamo avuto molte notizie e 
molte osservazioni da scambiarci. 
MigMoli. che ha già scritto dal 1922 
al 1930 tre libri sulle trasformazio­
ni dell'agricoltura nell'URSS, ne 

i scriverà un quarto sulle campagne 
e sui contadini delle Repubbliche 
popolari. Poi il discorso è deviato 
sulla situazione italiana ed abbia­
mo parlato della commemorazione 
di Meda fatta a Rho da De Gasperi. 
Miglioli è una miniera di notizie 
sulla vita politica italiana ed in 
particolare sul movimento democri­
stiano e quindi la conversazione è 
diventata rapidamente interessante. 

Mi dispiace di non aver potuto 
assistere alla celebrazione di Rho, 
Fra l'altro, devo a Meda di avermi 
salvato la vita, quando, la mattina 
del 28 ottobre infausto riusciva a 
sottrarmi alle squadracce della 
Lomellina, che mi avevano prele­
vato dal suo studio a Milano, per 

consegnarmi al ras di Cremona, tamento il 3 marco 1923 ohe il fa-
Nessunó. in quegli anni, mi fu di- seismo era un regime volto al to 
tensore e protettore più di Meda 
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J frali di 9ltonievergme 
hanno chiesto olire 350 milioni 

11 problema della terra in Irpinia - Sciagura per i pellegrini stanchi 
Milioni sottratti agli acquedotti - Un'iniziativa che si perpetua da tempo 

AVELLINO, ottobre - A Mon-
teuerqine, ai con/ini dell'Irpinia 
con la Lucania, i contadini occu-
parono. Qualche tempo fa, i margi­
ni incolti di una grande tenuta; la 
occupazione era avvenuta in ap­
plicazione di una legge recente; 
ma si trovò il modo, cavillando 
sulle forme, di scacciare i conta­
dini dalla terra che avevano in­
cominciato a coltivare e di met­
tere in galera il loro capo Elea­
zaro Vuotto che li aveva organiz­
zati. Vuotto è stato in galera al­
cuni mesi sotto l'accusa di viola­
zione di proprietà privata e di 
istigazione a delinquere. Ma Vuot­
to ricomincerà, i contadini occu­
peranno altre terre, e ci sarà la 
solita vicenda di denunzie, accuse 
imputazioni, false condanne; si 
avranno ancora cento episodi di 
questo lunghissimo dramma 

Il problema della terra si pre-
tenta in Irpinia con aspetti più 
decisamente contrastanti che in 
provincia dì Benevento; più estesa 

la grande proprietà, diversa la 
indole dei braccianti. 'Anche qui 
abitudini feudali, piccola e media 
borghesia angustamunte conser­
vatrice come quasi m tutti i pae­
si del .mezzogiorno; ma qui, forse 
più che altrove, l'intervento del 
clero in questo tentativo di cri­
stallizzazione dei rapporti sociali, 
è più attivo. Qui la chiesa è in 
posizione di allarme; i suoi preti 
e i suoi frati si battono alacre­
mente per conservare i loro pri­
vilegi di fronte ad una popola­
zione che si mostra meno osse­
quiente che altrove alle tradizioni. 
Vi sono in Irpinia, negli ttrati 
più miseri ed arretrati della po­
polazione, impeti di fanatismo 
cattolico paganeggiante t , in quel­
li più progrediti economicamente 
e culturalmente, nuclei sempre 
più vasti di evangelici di varie 
confessioni. La borghesia, pur es­
sendo conservatrice, non rara­
mente ha spiriti laici per i sedi­
menti non del tutto scafiti di una 

I partigiani italiani 
rifiutano I9 invito di Tito 

La cricca di Tito ha inviato in que­
sti (torni una lettera a numerosi par­
tigiani Italiani che hanno combattu­
to In Jugoslavia. Invitandoli a par­
tecipare alla celebrazione del V anni­
versario della liberazione del paese. 

in seguito a ciò un folto gruppo 
di valorosi comandanti partigiani ha 
inviato una lettera all'ANPI per In­
formarla deirinvlto ricevuto. 

e Noi respingiamo questo Invito — 
afferma la lettera — percnè esso ci 
viene da Tito e dslla sua cricca, ci 
viene da coloro che hanno tradito 
gli Ideali della liberazione ». 

« Quando noi. Jugoslavi e italiani. 
combattevamo per la liberazione in­
sieme della Jugoslavia e dell'Italia e 
di tutti 1 popoli oppressi dal fasci­
smo. al nostro fianco era l'Armata 
Rossa, che diede li più grande aluto. 
11 contributo decisivo alla vittoria 
sul fascismo. Tito e la cricca og­
gi non si vergognano di calunniare 
e di insultare l'Unione Sovlettca e 
l'Armata Rossa ». 

€ Noi combattiamo nelle file di 
quell'esercito popolare jugoslavo di 
liberazione che lottava per la pace. 
per l'Indipendenza nazionale, rer " 
socialismo. Tito e la sua cricca han­
no tentato di rompere il fronte unito 
delle forze della democrazia, della 
pace e del socialismo. Essi Hanno 

venduto l'Indipendenza del loro pae­
se alle forze dell'Imperialismo, sono 
passati al blocco degli Imperialisti. 
dei capitalisti, del fomentatori di 
guerra, 

e Noi combattemmo nelle file di 
fratelli Jugoslavi, per distruggere 11 
fascismo, per un regime di democra­
zia. Il nostro motto era e resta: • *fof­
fe al fascismo, libertà ai popoli ». 
Tito e la sua cricca hanno Istaurato 
nel loro paese un regime Infame. 
poliziesco, tirannico, fascista. 

e La celebrazione della Liberazione 
Jugoslava fatta da Tito e dalla sua 
cricca è una beffa atroce, è un In­
sulto al partigiani jugoslavi, al com­
battenti della libertà di tutti 1 paesi » 

La lettera è firmata da: 
Innocente Cozzohno. resp. Ufficio 

Stampa e Propag. del Raggruppa 
mento Divisione Italia. (Roma). 

Adolfo Zanella (Rapallo). Coman­
dante 3. Dlv. dei Raggr. Dlv. Italia. 

Mario aizzinoti (Ferrara). Com­
missario politico di Brtg. del Raggr 
Dlv. Italia. 

Raffaele 'Colleiatt (Ferrara). Capo 
di S- M. della 4. Dlv. del Raggrup­
pamento Divisione Italia. 

Valdo Magnani. (Regalo Emilia). 
Comando Divisione Garibaldi. 

Giorgio Genoreae. (Bari). Com­

missario politico Batterla pesante del 
Raggruppamento Divisione Italia. 

Rosario Bentivegna. (Roma), Com­
missario poiu. della 4. Brigata della 
Divisione Garibaldi. 

Antonio SovielH. (Bari). Vice Co­
mandante della 3. Divisione del Rag­
gruppamento Divisione Ralla. 

Umberto Corradinl. (Reggio Emi­
lia). Commissario politico della 4. 
Divisione del Raggruppamento Divi­
sione Italia. 

Giorgio Zucchetti. (Roma). Co­
mandante di Btg. della Divisione Ga­
ribaldi. (Grande Invalido). 

Giuseppe Spampinato. (Ragusa). 
Commissario politico della 1. Divi­
sione del Raggruppamento Divisione 
Italia. 

Paolo Bufahni. (Roma). Commis­
sario politico 3. Brigata Garibaldi. 

Carlo Bossi. (Napoli). Commissario 
politico 1. Brigata Divisione Garibaldi. 

Giuseppe Marmarono. (Potenza) Re­
sponsabile Stampa e Cultura della 
Brigata Dalmata. 

Giuvppe Manico (Napoli) Com­
missario politico di Btg. della 2. Di­
visione del Raggruppamento Divi­
sione Italia. . 

Antonio Motta. (Roma). Coman­
dante di Battaglione della I. Divi­
sione del Raggruppamento Divisione 
Italia. 

cultura settecentesca razionalista 
e giacobina. In Irpinia c'è il San­
tuario di Montevergine, uno dei 
più famosi dì tutto il Mezzogior­
no, che vede accorrere, in ititte 
do, la montagna. 
le stagioni, folle di fedeli, in pro­
cessione, che salgono, satmodian-

Montevergine è la cittadella 
della religione cattolica in Irpinia. 
Il santuario, posto sul pianoro di 
un monte solitario ha ancora una 
sua medioevale organizzazione 
economica! L'abate è proprieta­
rio delle terre, delle case, delle 
rimesse per animali e macchine, 
delle osterie, degli alberghi, del­
la famosa distilleria di liquori. 
Entrato nel recinto, tutta la vita 
del pellegrino dipende dal san­
tuario. Egli è nutrito, benedetto, 
assolto dai suoi peccati, miraco­
lato quando occorra. Fuori del te-
cinto, le cose possono andare di ­
versamente. Qualche tempo fa 
lungo la ripida strada che porta 
alla Badia un camion carico di 
grossi blocchi di pietra si rove­
sciò in una curva e i massi roto­
lanti a valle travolsero, massa­
crandoli, quattordici pellegrini 

Pare che questa rciagura abbia 
allarmato i frati che, qualche me­
se fa, sì erano limitati a chiede­
re allo Stato duecento cinquanta 
milioni per restaurare, ingrandi­
re, abbellire ''abbazia e che, dopo 
il doloroso *pisodio. hanno ag­
giunto cento milioni alla prima 
richiesta per rendere meno ri­
schiosa la scalata. 

Se le richieste dei frati saranno 
accolte, la Badia accrescerà la sua 
fama e il suo splendore. Jlfa que­
sto gruzzolo di miltonr^Prà sot­
tratto agli acquedotti, alle strade, 
alle fogne di cento miseri v i l lag­
gi. Gli abitanti di questi villaggi, 
naturalmente, non sono entusiasti 
del propositi dei reverendi padri 
benedettini. Tutta la provincia 
formicola di sette religiose e di 
nuclei notevoli di evangelici. 
Spesso il distacco dalla religione 
cattolica non è dottrinalmente 
chiaro ma è sempre un indice di 
insofferenza per l'antica oppres­
sione clericale, il primo albeggia­
re di una vera coscienza reliaio-
sa che cerca, nella jrropria anima 
più che in un credenza fanatica, 
i termini di un diretto colloquio 
con Dio. I preti cattolici sono a l ­
larmati dal diffondersi di questa 
tendenza verso forme religiose ri­
tenute eretiche ed escogitano tut­
ti gli espedienti per conservare o 
addirittura accrescere l'antico 
presfigio- fn molti paesi esiste 
una tradizionale partecipazione 
delle autorità civili elle cerimo­
nie religiose, residuo -fella me­
dievale soggezione del potere 

temporale a quello ecclesiastico; 
una specie di omaggio della «chi-
nea » che, abolito dalla podestà 
regia due secoli fa, è -(inasto con 
mani/esta2i'oni varie ma non me­
no chiare come valore simbolico. 

Si racconta di un sindaco di 
religione evangelica ed iscritto a 
un partito di sinistra che un par­
roco voleva obbligare a reggere 
il baldacchino durante una pro­
cessione. Il parroco di fronte al­
le obiezioni religiose dèi sindaco 
rispose che era sempre possibile 
accomodare « le cose della co­
scienza ». Il sindaco rispose che 
se era possibile scendere a patti 
col Dio del parroco era meno fa­
cile farlo col suo. 

Ho citato la sferzante risposta 
del sindaco irpino come esempio 
della sempre p iù diffusa insoffe­
renza verso il prepotere clerica­
le. Ma l'insofferenza in questi 
luoghi non è soltanto religiosa. 
Forti nuclei di operai, di conta­
dini vengono progressivamente 
conquistati ad idee politiche 
avanzate. In molti l'orientamento 
é chiaro, definito, in altri, che so­
no ancora fuori di ogni valido si-
stema ideologico politico, l'insof­
ferenza, l'astio sono indifferenzia­
ti, gravano nelle anime come fer­
mento dì rivolta, senza scopo pre­
determinato. 

Le antiche Ingiustizie, gli anti­
chi soprusi di cui si tramanda la 
memoria di padre in figlio, fan­
no sedimento nei cuori, sono pre­
senti dolorosamente nelle coscien­
ze, rinfocolati dalle presenti in­
tollerabili ingiustizie. Senza ordini 
esterni,senza guida per una intesa 
che congiunge prodigiosamente di 
un tratto l'odio di ciascuno e ne 
fa un solo travolgente furore, i 
contadini prendono d'assalto i mu­
nicipi e devastano e bruciano car­
te ed oggetti che a loro modo di 
intendere sono gli strumenti del­
la loro oppressione. I nomi di die­
ci villaggi e cittadine dell'Irpinia 
che hanno fatto la loro inutile 
anarchica rivolta sono sulle boc­
che di tutti. Il fenomeno si veri­
ficò con maggiore ampiezza dopo 
la liberazione; ma anche in que­
sti ultimi tempi questo terribile 
demoniaco furore accende di tan­
to in tanto il cuore dei contadini 
dell'Irpinia. Terra viva per spi­
riti in drammatico contrasto, que­
sta provincia di Avellino; oppres­
sa dalla miseria e dalla tristezza 
come le altre del mezzogiorno. Ma 
qui la tristezza è meno fatalisti­
camente rassegnata che altrove-
Accanto all'ira impotente, alligna. 
nelle menti, sempre più *alda la 
speranza, cresce la fiducia nella 
lotta. 

FRANCESCO JOVINE 

— Eppure De Gasperi ha lasciato 
intendere che Meda, nel comples­
so non dissentiva dalla sua politica 
filo-fascista del 1923. 

— Tu sai che non è facile defi­
nire politicamente Filippo Meda. 
Ma per giudicare gli uomini politici 
ci sono, a mio avviso, due punti di 
orientamento, quello donde partono 
e quello dove finiscono. Meda ini­
ziò la sua battaglia, al fianco di Don 
Davide Albertarlo che, reduce dal­
lo sciopero dei contadini di Bricxco, 
fu arrestato e condannato come 
« sovversivo » <oggi si direbbe co­
munista), fra gli applausi dei cle­
ricali e dei conservatori. Meda do­
vette chiudere anzitempo la sua 
lotta, per un bando dalla v.ta par­
lamentare. 

— Ma, di questi due importanti 
momenti non vi è alcun cenno nel 
discorso di Rho. 

— E" naturale che De Gasperi 
ignori quella storia. Era in Austria. 
Non sa che, se da una parte, con 
Pio X, fu determinato un movi­
mento di unione fra i democristiani 
e i cattolici conservatori, per ra­
gioni contingenti, ciò non escluse 
che, morto Albertino, 1 giovani si 
stringessero attorno a Meda (mal­
grado che non fo«e stato «.risposo 
il non expedit come avvenne inve­
ce per il clerico-conservatore mar­
chese Cornaggia) e che azzardas-
i sero la prima campagna elettorale 
sul suo nome a Rho, portandolo 

{candidato contro il maggiore agra­
rio del luogo, naturalmente cleri-
tale. Per quanto poi riguarda la 
guerra del '15 è vero che Meda cre­
dette opportuno entrare nel mini­
stero Boselli, In un momento assai 
grave, ma è pur vero che non fu 
affatto interventista come tutti 
quei cattolici, destri e centristi, che 
seguivano la politica loro dettata 
dai giornali del trust costituitosi 
attorno al Banco di Roma. Ma ap­
pena finita la guerra, iniziate le 
agitazioni agrarie fra i contadini 
bianchi, con l'occupazione e In ge­
stione delle aziende agi icole nel 
cremonese. Moda non esitò ad assu­
mere il patrocinio legale contro 
la Confederazione dell'Agricoltura, 
che per sconfiggerli era ricorsa alle 
squadre armate, le jeeps dell'era 
fascista. 

— Evidentemente c'è una certa 
differenza tra Meda e 5>:elba-Grassl. 
In seguito Meda non sarebbe sta­
to secondo te, tra 1 promotori del­
la partecipazione dei deputati po­
polari a) primo governo di Mus­
solini? 

— Precisamente no. Egli non fa­
ceva parte della direzione del grup­
po parlamentare popolare, presiedu­
to da De Gasperi, che si assunse 
la responsabilità die dare uomini a 
quel ministero e voti a quel gover­
no. Certo, a proposito della con­
dotta di Meda riguardo al fascismo, 
c'è voluto del tempo per desumere 
quale fu la direttiva alla quale egli 
ispirò la sua mutevole tattica poli 

talitarismo, mentre il destrismo e 
il centrìsmo popolare e cattolico 
sostenevano apertamente che si 
trattava di un governo di coalizio­
ne al quale si doveva partecipare. 

Proprio così. E ciò spiega il 
fatto che Meda non intervenne a 
Torino, al Congresso Popolare, 
quindici giorni dopo la sua lettera. 
Da iuel Congresso doveva uscire 
vittoriosamente la tesi collaborazio­
nista, sostenuta da De Gasperi, con­
tro la sinis'ra, dalla quale in quel­
la circostanza si staccarono Cappi 
e Piccioni. A Torino, Sturzo, dopo 
un'acclamata relazione che richia­
mava l'appello costitutivo del Partito 
Popolare del 1919. concludeva con 
un ordine del giorno invitando alla 
battaglia contro « opn» peruerti-
mento centralizzatore in nome del­
lo Stato panteista e della Nazione 
deificata ». Ma De Gasperi si avan­
zava, subito, a difendere la colla­
borazione iniziata col governo di 
Mussolini, « trattandosi di un vero 
governo di coalizione che non to­
ghe la possibilità di chiamarlo fa­
scista m,quanto il fascismo vi tiene 
posizioni dominanti ». E riproposta­
si la domanda se si doveva essera 
ancora collaborazionisti con tale go­
verno, rispondeva categoricamente 

si — «poiché è precisamente tn 
questo senso che desideriamo che 
il governo riesca ad tnserire la Ri­
voluzione delle camicie nere come 
forza di sviluppo, di progresso e di 
equilibrio nella storia della Nazio­
ne >.. Per varare poi, più facilmente 
questa conclusione, De Gasperi ag­
giungeva nel suo ordine del giorno 
di impegnare tutto il gruppo par­
lamentare da lui presieduto * alla 
difesa più intensa e valida della 
proporzionale» che si sapeva sa­
rebbe stata contrastata risoluta­
mente dal fascismo. Ma tu non hai 
dimenticato come si giunse a quel­
la triste e fosca pagina di vita del 
gruppo popolare... 

— Il quale, dopo una lunga com­
media alla Camera, fini per votare 
la più obbrobriosa legge elettorale, 
che aboliva la proporzionale Cosi 
oggi De Gasperi sta seppellendo la 
proporzionale. Ieri al servìzio del 
fascismo, oggi nuovamente in di­
fesa della proporzionale. 

— Ho visto che Sturzo insorge. 
Egli fu allora la prima vittima; do­
vette dimettersi da segretario del 
partito e prepararsi all'esilio. L'ul­
tima vittima fu Meda. Per la sorte 
di Sturzo, i dirigenti del gruppo po­
polare furono quanto meno dei 
complici. Per quella di Meda, essi 
assunsero su di sé l'intera respon­
sabilità, quindi la colpa. 

— E come mai? 
— Anche riguardo la lotta per la 

proporzionale e contro il progetto 
fascista. Meda parve di amletica 
incertezza. Ma chi gli fece giustizia 
del suo vero sentimento, «nel 1924, 
furono proprio i dirigenti del par­
tito e del gruppo parlamentare pre­
sieduti da De Gasperi, i quan tro­
varono - la formula » per escluder-

tica, che deludeva ora i destri e No dalla lista dei candidati popò-
ora i sinistri. Ma io sono lieto di lari lombardi, di cui doveva esse-
farti conoscere, oggi, un documento 
inedito a questo proposito-, esso è 
inequivocabile. Si era nei giorni 
tormentosi che precedettero il con­
gresso popolare di Torino dell'apri­
le 1923. La sinistra aveva fondato 
il « Domani d'Italia » e si batteva 
contro la politica filofascista che 
aveva mandato Cavazzoni, Merlin 
ed altri, nel governo fascista, re­
clamandone le dimissioni. Anche 
Sturzo, con il - Popolo ». fondato a 
Roma, non nascondeva il suo dis­
senso. Invece tutti i giornali popo­
lari e cattolici del trust si spie­
gavano a favore del nuovo regime, 
dichiarando di interpretare il pen­
siero del Vaticano. Ricorderai gli 
articoli di Mons. Pucci sul « Cor­
riere d'Italia ». Meda seris.se a'IOra 
una lettera - riservatissima •. al 
giornalista Don Ernesto Vercess*. in­
caricandolo di una segreta comu­
nicazione a me, come uno dei diri­
genti del - Domani d'Italia ». E* in 
data 3 marzo 1923. Eccotela. 

Dopo di avere premesso che 
un'alta personalità ufficiale di Ro­
ma l'aveva informato delle depo­
sizioni prese dal potere centrale 
contro di me e gli amici del gior­
nale ~ Il Domani d'Italia -. per cui. 
fra l'altro, occorreva mutare su 
bito domicilio, aggiunge e sottoMnea 
di tenere presente: 

- Che nel regime attuale si con­
sidera lo Stato identificato con il 
Fascismo e auindi è considerata 
orione contro lo Stato qìtalx;asi 
azione contro il Fascismo; 

» Che ai Ministero dell'Interno 
esiste una posizione coptro il - Do­
mani d'Italia -, -'•ndirafo quale in­
trapresa avente per obiettivo di 
combattere il Fascismo e quindi lo 
Stato: donde le conseguenze ». 

— Dunque. Meda affermava net-

re il primo nome, di fronte alla 
lista capeggiata da Mussolini. Medi 
sottolineò con amarezza il signifi­
cato di quell'esclusione che lo met­
teva al bando della vita parlamen­
tare, • Alla quale egli aveva dato 
oltre tre lustri di attività* e di pre­
stigio. ma continuò la sua battaglia 
con la penna. Non va dimenticato, 
a questo punto, che egli non ap­
provava neppure la tattica aventi-
niana. dopo II de'itto Matteotti. Un 
giorno, sotto la firma di Giulio Vin­
ci. ne rivelava in - Civitas - la inef­
ficacia, ripetendo la richiesta d: \m 
altro uomo, che ammoniva l'antifa­
scismo di riprendere una lotta atti­
va ed efficace, non escludendosi dal­
l'aula parlamentare. Quest'uomo 
era Gramsci. 

— Gramsci e Meda? i paragoni 
sono sempre pericolosi -. 

— Eppure... indaga e troverai af­
finità profonde nelle manifestazio­
ni storiche del democristiano e del 
comunista. Del resto la m-clior 
commemorazione di Filippo Meda 
è stata quella del comunista Mas­
sarenti che fu ispirato certo anch" 
dal suo passato di amico fraterno 
del - Domani d'Italia ... Quando. 
venerdì scorso, nel Cons;gl.c Co­
munale di Milano fu d:scm«a la 
propasta di dedicare al cittadino 
Filippo Meda una via della metro­
poli. Massarenti proDoee- a canc»!-
Iare le ultime vestigia novantotfe-
sche e perchè non s: rinnovino mai 
oiù. dedichiamo a Filippo Meda !a 
piazza che porte fin qui il nome di 
Francesco Crispì. 

— E la proposta fa rotata? 
— Ad unanimità. 
— Chi sa come sari dispiaciuto 

a Scelb* che ha Unto voglia di 
imitarp i | amo conterraneo! 
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Ragastens assisteva con stupe­
fazione crescente a questo spet­
tacolo dal quale un'altra Lucre­
zia gli si rivelava. Essa era la 
papessa! 

— Scrivete — ordinava in quel 
momento Lucrezia ai segretari — 
•crivete al cardinale Orsini che 
Sua Santità lo prega di venire 
domani a cena nella sua villa di 
Belvedere. 

Cesare posò su dì lei uno sguar­
do torvo. 

— Cosi imparerà — prosegui — 
a fare delle Inchieste sulla morte 
del nostro caro Francesco. 

L'annuncio di quell'invito era 

Kssato nella sala come un gelo. 
itti conoscevano il suo varo ai-

Anche Ragastens rab-gnlflcato 
brividi. 

— A proposito — continuò L u ­
crezia — a che punto sono l e ri 
cerche dell'assassino di nostro 
fratello? 

— Ho fatto arrestare venti uo­
mini e molti di essi — rispose 
Cesare — sono già stati passati 
per le torture Ma nessuno ha v o ­
luto confessare. E lo scellerato 
bisognerà trovarlo. 

— E' anche II mio parere — 
disse Lucrezia con freddezza. 

Ragastens ascoltava e si chie 
deva se non sognasse Se non la 

la 

che senti parlar Cesare cosi c i­
nicamente. Fu sul punto di esplo­
dere, e dare a Cesare il suo ad­
dio. Ma la promessa fatta a San­
zio lo trattenne. Risolvette di 
aspettare. 

In questo istante entrò il m o ­
naco Garconio. Senza accorgersi 
della sua presenza, il monaco si 
diresse, deciso, verso Lucrezia. 

— Ebbene? — gli chiese Lu­
crezia. 

— Tutto fatto — rispose pron­
to Garconio. Poi aggiunse: — E 
con la massima semplicità. Tran­
ne il fatfo che il pittore ha avuto 
la sua 

— Mio padre aspettava da lui 
la fine d! un quadro, mica glielo 
avrete ammazzato? Sorrise. 

— No, si rimetterà. La fan­
ciulla — agiunse il monaco — 
l'abbiamo condotta a Tivoli. 

— Bene. Garconio. ootete riti­
rarvi. Poi a voce alta disse- M*?-
?iordomn annunziate che l'udien­
za è tolta. 

TI monaco si era ritirato Racra-
«tteni era livido e sudava fruirlo 

CAPITOLO XV 
UNA BEFFA INFERNALE 

Un istante dopo Ragastens sì 
trovava nel eabinelto del PaDa 
che er? «eparato dalla «sTa delle 
id?en?e da una nortie^a d ; stof-

sulla grande poltrona ed aveva 
un sorriso di benevolenza sulle 
labbra. 

— Sedete, figlio mio, disse con 
dolcezza; non è il sommo pon­

tefice che vi riceve, è il padre di 
Cesare e di Lucrezia: ho sentito 
i miei due figli dire tanto bene 
di voi ed ho desiderato cono­
scervi. 

certezza materiale, egli aveva •», 
ferma convinzione che il duca dik fa. Di i*. «wn-^r. ' a ^ j * ^hitu-
Gandia era stato assassinato and ine . Alessandro VT aveva «en-
Palaxxo Ridenta. E fu eoa orrore I Uk> tutto. & Papa era seduto 

Il monaco si avvicino a Lnrreiis. — Tatt» fatto — dine prontamente — 
U pittar* ha avaU la 

— Santo padre — rispose Ra­
gastens — mi avete confuso per 
l'onore e la benevolenza che Vo­
stra Santità vuole cosi testimo­
niarmi. 

Ragastens aveva trovato la pa­
rola: egli era veramente confu­
so. Tutto ciò che aveva appre­
so, l'assassinio della contessa Al ­
ma, i delitti di cui i cospiratori 
accusavano i Borgia, il ratto di 
Rosita, il cinismo di Cesare e di 
Lucrezia, tutto ciò aveva contri­
buito a dargli del Papa un'idea 
spaventevole. Ed ecco che invece 
trova va si dinanzi a Un vegliardo 
dal sorriso affabile e dai modi 
fraterni. Alessandro Vi s'accorse 
dell'effetto che aveva prodotto 
ed un leggero sorriso passò sulle 
sue labbra. 

— Rimettetevi, figlio* mio — 
e vogliate, vi prego, metter da 
parte l'etichetta. Parlatemi pure 
con la libertà che un figlio può 
avere dinnanzi al padre. 

— Proverò ad ubbidirvi — ri­
spose il cavaliere sedendosi su 
una poltrona che il Papa gli in­
dicava. 

— Così — riprese Borgia — 
voi siete venuto in Italia per 
prendere servizio pre««;n mio 

j figlio? 
I — Infatti — ritp^ -. -"-evo 
questa intenzione... 

— Vi è permesso d. averne al­
tre ancora, figlio mio. Tutto ciò 
prova che siete uno di quegli 

uomini intrepidi che diretti sulla 
via del bene possono compiere 
grandi cose. 

— Ah, padre mio — interven­
ne Cesare — se l'aveste veduto 
il giorno dei funerali di Fran­
cesco! 

— Povero Francesco — mor­
morò il Papa con voce commossa. 
— Voi non sapete di quali tristez­
ze si circonda la potenza! 

Ragastens senti aprirsi qualche 
speranza pensando a Sanzio. 

— Santo padre — disse con 
emozione — i vostri sacri dolori 
risuonano nel mio cuore.- Io sup­
plico Vostra Santità di credere 
che le sono devoto... 

— Lo so cavaliere. Voi siete 
un nobile cuore. 

— Padre — intervenne di nuo­
vo Cesare — Io mi tengo garan­
te del cavaliere di Ragastens. 
Egli è più che degno d*lla mis­
sione che volete affidargli. 

Il Papa guardò il cavaliere, poi 
disse: 

— Ho dei nemici e ciò mi è di 
grande dolore, anche perchè so 
che le mie intenzioni vengono 
travisate. In tutta la mìa vita ho 
provato a lottare contro i grandi 
per avvicinarmi ai piccoli. Ho v o ­
luto ridurre la forza e l'insania 
l e i principi peT fare più bella la 
narte degli umili e dei diseredati. 

Si raccolse un attimo noi con­
tinuò: 

— Dio ha permesso, figlio mio, 
che io abbia potuto trionfare del ­
la maggior parte dei cattivi. Ma 
essi sono ancora forti e i miei 
ultimi giorni sono turbati dal 
pensiero che questi finiranno per 
avere il sopravvento. 

— Padre — disse Cesare — 
noi morremo per voi, se occorre... 

Queste parole fecero su Ra­
gastens un effetto prodigioso. 

— Monsignore — disse — il 
giorno in cui morirete combat­
tendo per Sua Santità, saremo in 
due a morire. 

— Cavaliere — prosegui il P a ­
pa — ciò che vi domando è mol­
to più facile. 

— Ascolto. Santo Padre. 
— Ecco: tra i miei nemici ce 

n'è u n 0 che non vuol deporre le 
armi a nessun costo. E' un uomo 
pieno d'orgoglio e di vanità. Se 
quest'uomo scomparisse, la pace 
dell' Italia sarebbe assicurata. 
Una empia guerra che mio figlio 
è obbligato ad intraprendere sa ­
rebbe evitata Una disgraziata 
fanciulla che io amo come un 
padre e che si è lasciata trasci­
nare nel campo della rivolta, r i­
tornerebbe alla tranquillità. 

Tali parole non potevano che 
riferirsi a Primavera e Ragastens 
riuscì a stento a mantenere um 
contegno... 

(Ccr.:ì;.ua) 
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